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Riflessioni e proposte dei comunisti nel dibattito dei congressi regionali 

La Polonia 
parla 
anche 
dì noi 

Il dibattito nel PCI pugliese 
Malessere del Sud e fasce 

di indifferenza per i fatti polacchi 
Dal nostro inviato 

BARI — «Quando scorgiamo 
zone di indifferenza per le vi
cende polacche o quando 
sentiamo dire che "la Polo
nia ce l'abbiamo qui", noi 
sappiamo quale errore grave 
si manifesti in questi umori. 
Ma non possiamo avvertire 
tutta la pericolosità di tali 
atteggiamenti se non ne ca
piamo le radici, né possiamo 
contrastarli efficacemente 
se non agiamo di conseguen
za. Ciò che pensa la gente è 
oggi molto distante dalle co
se che si dicono nel dibattito 
politico. Sentiamo ogni gior
no crescere una profonda in
soddisfazione, una rabbia 
che chiama in causa il senso 
stesso della democrazia. Per
ciò dobbiamo porci in ma
niera meno tranquilla, più 
attiva, dì fronte a un feno
meno così inquietante». 

Con queste considerazioni 
del sindaco di Taranto Giu
seppe Cannata, la Polonia è 
arrivata come una doppia 

„ frustata sui delegati del con
gresso regionale del PCI, pri
ma che alle vicende polacche 
fosse dedicata una intera se
duta estesa all'«attivo» dei 
comunisti pugliesi. 

Nelle parole di Cannata si 
percepiva l'assillo quotidia
no di un sindaco meridionale 
che ha il polso della situazio
ne. «C'è la rabbia — ha detto 
— di decine di migliaia di 
giovani che cercano lavoro, 
con un carico di rivendica-' 
zioni elementari e di nuove 
aspirazioni. C'è la rabbia del
le donne che vogliono entra
re nella produzione, e riven
dicano servizi efficienti. C'è 
quella degli operai occupati 
che sentono il posto minac
ciato: ricordiamoci che qui, 
per non parlare della Monte» 
dison di Brindisi, il posto 
non ce l'hanno sicuro neppu
re all'Italsider. C'è la rabbia 
dei' tecnici che chiedono di 
contare, ma si vedono re
spinti. C'è quella dei piccoli 
imprenditori, che sentono di 
lavorare solo per le banche. 
E c'è la rabbia, che si tinge di 
drammaticità, degli strati 
più emarginati. Ed è grave il 
fatto che contemporanea
mente si allarghi l'area dello 
spreco e del parassitismo. 
Per essere creduti dalla gen
te, dobbiamo saper suscita
re, con un impegno imme
diato, movimenti di massa 
perché oggi non passi nel 
paese una certa politica eco
nomica e si possa intravede
re una diversa prospettiva. 
L'82 sarà un anno tremendo 
e se le rivendicazioni della si
nistra dovessero cadere co
me illusioni, lo sconterebbe 
la democrazia». - -

La tragedia polacca, l'in
staurazione in quel paese al
leato dell'URSS di un regime 
militare come risposta al bi
sogno di liberazione e di de
mocrazia di un'intera socie
tà, ha dunque risonanze e 
implicazioni di cui forse oggi 
è ancora difficile cogliere l'e
stensione e l'intensità. Un'a
cuta coscienza di questa no
vità si è espressa in diversi 
passaggi del dibattito 

Se bisogna partire dalla 
constatazione che si esauri
sce una fase storica, se assi
stiamo a un tremendo sus
sulto involutivo di un «mo
dello* di socialismo, fondato 
sull'esperienza sovietica, al
lora si tratta di guardare più 
a fondo, tenendo conto della 
pericolosa dinamica degli 
avvenimenti. Non basta il 
giudizio storico, né «fare co
me Nenni» nel 1956. Ben più 
arduo è il compito, se la sini
stra, le forze democratiche e 
pacifiste abdicano alla pro
pria funzione di fronte a una 
crisi che coinvolge vecchi e-
quilibri intemi e internazio
nali. 

Il PCI è chiamato ad un 
appuntamento decisivo, per 
le proprie specifiche respon
sabilità. Ma, come ha osser
vato il compagno Santostasi, 
il problema non si riduce 
certo alle «posizioni di "fe
deltà" all'URSS che si nutri
vano di certezze oggi infran
te*. Ce il rischio che sia oscu
rata la possibilità stessa di 
una prospettiva socialista. 
Non può sfuggire un feno
meno. che va al di là delle file 
comuniste. Strati rilevanti di 
classe operala hanno reagito 
alle vicende polacche «con 
fastidio, spesso con inerzia*, 
ciò che Indica un senso di 
«smarrimento* rispetto «alle 
ragioni e al modi della no
stra lotta In Italia», una «in

certezza* sulle sue possibilità 
di incidenza. Sulla scia della 
riflessione storica, proprio 
qui devono andare a fondo la 
ricerca, il chiarimento pun
tuale, la battaglia politica. 
Tanto più se in certi umori 
trapela, come è sembrato ad 
alcuni compagni, intervenu
ti nel dibattito, una sorta di 
resa all'opinione moderata, 
uno spirito antisindacale 
(«perché non siete venuti a 
parlarci della scala mobile, 
anziché della Polonia»), ad
dirittura un incipiente cedi
mento a chi vuole risolvere 
la crisi italiana con la mano 
forte, una implicita rasse
gnazione alla «rigidità» dei 
blocchi. Un complesso di at
teggiamenti, dunque, che si 
collocherebbero agir antipo
di . di quella «soggettività» 
nuova che, specie tra I giova
ni, si è espressa nelle grandi 
manifestazioni per la pace e 
il disarmo. 

Un operaio della Fiat di 
Noci, Donato Stefanelli,, ha 
addebitato la «freddezza» di 
molti lavoratori per gli avve
nimenti polacchi, più che a 
«tendenze ' corporative», ' ad 
un «limite storico di cultura*, 
di chi «non riesce ad allarga
re l'orizzonte della sua lotta 
alle nuove aspirazioni dei 
giovani, delle donne, degli 
intellettuali» e quindi non 
coglie «il nesso tra la severa 
analisi critica del "modello 
polacco" e la strategia del 
nuovo socialismo che voglia
mo costruire». -
• Questo limite — si è detto- -
— trova un riscontro nel-
parti o. Ed'in effetti gran 
parte del dibattito congres
suale, nello sforzo di definire 
i compiti dei comunisti nella 
realtà della Puglia, si è con
centrato su questo tema: co
me aggregare figure sociali, 
vecchie e nuove, tutte in va
rio modo investite dalla crisi, 
come promuovere cioè una 
concreta iniziativa politica 
regionale sulla quale co
struire una alternativa all' 
attuale stato di cose. Questo 
perché, come ha osservato 
Natta concludendo il dibatti
to, «non basta riconoscere 
ruoli e potenzialità nuove 
per avviare un processo di 
cambiamento», così come 
•non basta dire che la classe 
operaia deve avere una fun
zione dirigente perché l'as
suma una volta per tutte*. 
Occorre una presenza nella 
società, «non in un mare in
distinto», ma articolata at
traverso «una concretezza e 
continuità di iniziative», una 
presenza capillare «necessa
ria per capire il moto delle 
cose», un impegno sistemati
co di organizzazione e la con
sapevolezza della «ristrettez
za dei tempi» e, infine, del 
fatto che «le novità non han
no tolto peso e specificità al
la questione meridionale». In 
tal modo i comunisti «riven
dicano una concezione della 
politica che assegna ai citta
dini. alle masse popolari, la 
parte dei protagonisti», ope
rano concretamente per un 
•rinnovamento generale del
la politica, che vuol dire mo
ralizzazione della vita pub
blica, ma certamente svilup
po della democrazia e della 
partecipazione, recupero del
la funzione specifica dei par
titi, che non può continuare 
a essere gara indiscriminata 
per gli spazi di potere, ma è 
quella delle grandi sintesi. 
delle grandi scelte». 

Nel momento in cui la crisi 
del paese e la drammatica si
tuazione internazionale pon
gono compiti storici aMa si
nistra italiana ed europea è 
proprio sulle grandi scelte, 
sui contenuti di una politica 
di autentico cambiamento 
che si deve svolgere il con
fronto e ricercare l'unità. 
Non saranno le dispute ideo
logiche — ha detto Natta — 
a stabilire chi avrà, tra co
munisti, socialisti, socialde
mocratici, il ruolo determi
nante in un tale processo. 
Questo ruolo se lo guadagne
rà «chi sarà portatore dell'al
ternativa più limpida e radi
cale, chi saprà rinnovare se 
stesso: e lo diclamo a noi, in 
primo luogo, ma Io vogliamo 
dire ad altri, a coloro che 
hanno di fronte il problema 
di superare I propri limiti po
litici e teorici, oltre l'orizzon
te della compatibilità con un 
sistema sociale dentro 11 qua
le appare sempre più arduo 
trovare risposte democrati
che alla crisi*. 

Fausto Ibba 

Dal nostro inviato :•• -, 
NAPOLI — Polonia, alterna
tiva democratica, nuova qua
lità del progetto meridionali
sta. Sono stati ì tre punti in
torno ai quali ha ruotato un 
congresso che — a cominciare 
dalla relazione di Bassolino 
che dichiaratamente rinun
ciava a parlare «a nome di 
tutti» — ha discusso con 
grande vivacità, con grarìde 
passione, contrapponendo 
con franchezza, Il dove era 
necessario, posizioni diverse 
e accenti talvolta anche pole
mici, ma sempre concreti e 
produttivi. Ancora un segno 
— lo ha detto sabato"sera la 
compagna Adriana Seroni, 
concludendo il dibattito — 
del grande patrimonio di i-
dee, di impegno, di volontà 
rappresentato dal nostro 
partito: e di questo patrimo
nio fa parte, ha aggiunto A-
driana Seroni, la tensione i-
deale e politica che ho sentito 
così forte in questo congresso, 
a cominciare dalla relazione 
del compagno Bassolino. 

Sul tema della Polonia e 
della posizione presa dal PCI 
su quei drammatici avveni
menti, non ci sono state voci 
discordi. Lo sforzo è stato 
molto serio, impegnato e non 
di rito, con un fiorire di con
tributi di analisi originali, 
che mai erano meccanica ri
petizione delle cose già dette 
dalla Direzione o da Berlin
guer. E' singolare anzi che al
cuni giornali, delusi di non 
trovare i -kabulisti- nella 
platea del Fiorentini, si siano 
rifugiati in un'altra forma di 
mistificazione, • sostenendo 
per esempio che i delegati sa
rebbero scattati in piedi, tra
volti da ondate emotive, al 
grido di -Polonia, Polonia' 
durante la relazione di Basso-
lino. Il segretario regionale a-
veva detto: -Non possiamo a-
vere dubbi: in Polonia, in Ita
lia, dovunque net mondo, noi 
siamo dalla parte della classe 

Campania: ampio confronto 
sull'alternativa democràtica 

al dramma polacco guari ti 1 1 

Una nuova qualità del progetto meridionalista - Valutazioni differenziate sul triennio 
dell'unità nazionale e sulle alleanze politiche - Le conclusioni di Adriana Seroni 

h 
operaia», e c'era stato in ef
fetti un bell'applauso. E così 
sempre, del resto, quando si 
andava a fondo in analisi sul-

: la situazione nei paesi dell'E
st, sull'URSS, applausi non 
mancavano: ma politici, ra
gionati, e non da «stadio: 

C'è chi nel partito, nell'e
lettorato, non è comunque 
del tutto convinto della posi-' 
zione del PCI sui fatti polac
chi, e bisogna non nasconder
lo. Lo ha ricordato il segreta
rio della sezione dell'Alfa 
Sud, Barbato, riferendo sulle 
reazioni operaie; lo ha ricor
dato Guido Bolaffi: ne ha 
parlato Biagio De Giovanni 
dicendo che non bisogna 
-passare sopra» a dissensi 
più o meno espliciti. E ne ha 
parlato sabato Abdon Alinovi 
ricordando quanto sia radi
cata nella memoria storica 
del movimento operaio t'idea 
dell'Ottobre, dell'URSS libe
ratrice nella lotta antifasci
sta, punto di riferimento per 
oltre trent'anni dei movi
menti di indipendenza in 
tutto il mondo. Occorre anda
re ora al dialogo serio, con 
spirito di comprensione, con 
quanti oggi non vedono anco
ra come e quanto le cose siano 
cambiate. Se la spinta pro
pulsiva dell'URSS e dei paesi 

dell'Est si è andata esauren
do, ha detto Alinovi, lo si deve 

'al fatto che — dopo il Viet
nam — rispetto al maturare 
nel mondo di nuove proble
matiche (crisi economica, fa
me, sottosviluppo) quei paesi 
sono rimasti arretrati, bloc
cati e quindi defilati rispetto 
a tutta la nuova tematica 
Nord-Sud nel mondo, così 
che oggi la politica dell'URSS 
in certi continenti (Asia, A-
frica, anche America latina) 
si è spesso ridotta a pura po
litica di potenza. E questo si 
è riflesso anche nella rigidità 
del blocco in Europa. Fu un 
primo segno già la Cambogia, 
e avremmo dovuto comincia
re di lì a riflettere più a fon-

.do, ha detto Alinovi. 
Nicchia, segretario di Sa

lerno, si è posto l'interrogati
vo: se le società dell'Est sono 
irriformabiti come ormai pare 
evidente, ciò può forse si
gnificare che diventa immu
tabile il mondo? E che anche 
in Occidente la logica dei 
blocchi riduce ogni spazio di 
cambiamento? La classe ope
raia polacca deve vincere an
che per dare una risposta a 
questo interrogativo che oggi 
si pongono tanti giovani, per 
fare vincere il rinnovamento 
anche da noi e tenere aperte 

le vie di un socialismo nuovo 
in Europa. ~ '• 

E' un angolo di visuale — 
ciò che comporta la crisi po
lacca al di là della stessa Po
lonia — nel quale si è colloca
ta la compagna Seroni nella 
replica. L'esigenza di demo
cratizzazione che si poneva 
in Polonia, ha detto fra l'altro 
su questo punto, era certo 
importante per quel paese, 
ma essa riguardava anche 
questioni più vaste. Il succes
so del tentativo lì fatto in 
questo ultimo anno, avrebbe 
datò nuova forza alla sinistra 
europea perché avrebbe pro
vato la capacità di rinnova
mento del socialismo. E così 
nuovo alimento avrebbe tro
vato la capacità di coopera
zione internazionale che noi 
auspichiamo e più facile sa
rebbe stato il superamento di 
forme di corporativismo e di 
estremismo. Il problema di 
fondo era il successo dell'idea 
di un socialismo come un pro
cesso di avanzata dei lavora
tori e di crescita della libertà. 
La risposta dello stato d'as
sedio nega questo problema, 
cancella la questione del con
senso che è centrale in quei 
paesi e ovunque e così la Que
stione polacca resta insoluta 
e pericolosa. Né si può accet

tare la tesi di quanti dicono 
che lo stato d'assedio era ne
cessario -per evitare il peg
gio», Intanto perché molto si 
poteva fare, e non si è fatto, 
nel campo economico e dello 
sviluppo della democrazia e 
poi perché la minaccia dell' 
intervento sovietico non deve 
spingere a rassegnarsi, ma al 
contrario deve spingere a ri
flettere a fondo su quanto sia 
sbagliata — a Est come a 0-
vest — un'idea di sicurezza 
fondata sui blocchi militari e 
soffocatrice di ogni autono
mia. Dire oggi che quel gran
de evento del nostro secolo 
che fu la Rivoluzione d'Otto
bre ha animato una fase sto
rica che ora si è conclusa, non 
significa dare spazio al trion
fo dello scetticismo e detta di
sillusione, significa invece 
che siamo entrati in una nuo
va fase detta vita e dette lotte 
del movimento operaio a li
vello mondiale, una fase che 
deve significare nuove espe
rienze, nuove vie di avanzata 
al socialismo, una via di co
struzione del socialismo sul 
terreno della democrazia e 
nella libertà. Noi stiamo dan
do vita a un grande movi
mento su questi fatti e su 
queste idee, e questo movi* 
mento deve saldarsi a quello 

Anche nel Veneto è scosso 
il sistema di potere della DC 

È possibile parlare concretamente di alternativa democratica? - Dalla vittoria dei «no» al referendum ad un 
crescente processo di laicizzazione - I rapporti tra PCI e PSI - Condanna per il colpo in Polonia 

ì -<:•,'.^'.. Nostro servizio i\r 
PADOVA — Il secco giudizio è di padre 
Sorge, direttore di Civiltà cattolica, pri
ma di quella genesi biblica che'dvrebbe 
dovuto essere l'assemblea democristia
na: «Se la DCnon si rinnova. Usuo desti
no è segnato». Ora che la DC non si è 
rinnovata affatto verifichiamo l'atten
dibilità della profezia qui nel Veneto, ' 
come mastro Geppetto dentro il gran 
ventre della balena: maggioranza asso
luta, un rapporto con la società civile 
consolidato da decenni di governo, una 
vita in sim biosi con gli istituti di credito, 
le casse rurali, gli enti pubblici. Eppure 
il tempo dei prodigi è finito per tutti: 
Gesù non cammina più sulle acque, 
nemmeno quelle alte del Veneto. È pos
sibile allora parlare realisticamente di 
alternativa democratica? 

Per tre giorni, durante il secondo con
gresso regionale, i comunisti hanno in
terrogato se stessi cercando di risponde
re a questa e ad altre domande. Già nel
la relazione introduttiva Igino Ariem-
ma, segretario regionale uscente, aveva 
constatato la caducità di stereotipi che 
fino ad ieri sembravano eterni (la Van-
dea bianca, l'imbattibilità della DC) so
stenendo l'esigenza di uscire dalle vec
chie casematte, per misurarsi aperta
mente con una società in rapido cambia
mento, Il fatto più rilevante è la vittoria 
dei «no» nel referendum sull'aborto 
(55 rr ) accompagnata da una molteplici
tà di segnali, anche se non è scritto su 
nessuna Bibbia — ha osservato un dele
gato. Sergio Tosi — che la crisi della DC 
sia irreversibile. Gli iscritti all'Azione 
cattolica nel Triveneto sono passati da 
524.000 del 1954 ai 100.000 del 1977. Un 

{ ìrocesso di laicizzazione avanza in tutta 
a regione, investendo soprattutto i gio
vani. Il partito di Piccoli dispone ancora 
di mille cordoni ombelicali, che gli con
sentono di distillare la linfa di bisogni 
assistenziali e di tradizioni radicate per 

trasformarla in consenso, ma non è più 
egèmone rispetto ai valori, ai costumi, al 
senso stesso della vita. • - *; *-» -
\'*Se l'acqua trova uri canale lo segue 
— dice ancora padre Sorge — altrimenti 
se lo scava*. Ecco che cosa sta succeden
do secondo le tesi congressuali: di fronte 
alla grave crisi economica, all'accentua
ta autonomia delle forze sociali, dei par
titi intermedi, dello stesso mondo catto
lico la DC non è più in grado di dare 
risposte politiche e progettuali adegua
te. Ricorre allora alla vecchia ricetta, 
cercando di occupare ancora più potere 
di prima. Ma questa volta il rimedio 
funziona assai meno perché le difficoltà 
economiche e rassottigliarsi delle risor
se inaspriscono la lotta tra le correnti e 
generano scandali. Naturalmente il de
clino del sistema tolemaico, insieme alla 
più generale crisi di credibilità dei parti
ti e del vecchio modo di fare politica, si 
accompagna a fenomeni anche negativi 
e inquietanti: dal terrorismo alla droga, 
al degrado dell'ambiente (basti ricorda
re le case che hanno divorato i Colli Eu
ganei, la lotta per salvare Venezia e la 
laguna, l'inquinamento del Garda e dei 
laghi di Revine, il dissesto idrogeologico 
del Bellunese, i temi sollevati dal conve
gno del Po a Rovigo). 

Infine, su un piano ovviamente diver
so, la divaricazione tra PCI e PSI. Gli 
esempi non mancano e comprendono sia 
la difficoltà nella Giunta democratica e 
di sinistra della provincia di Venezia, 
che Ì miliardi sperperati dal ministro De 
Michela nella scelta di Porto Levante 
come porto carbonifero, mentre si assi
ste al decadimento di Marghera e del 
polo tessile. Usciamo dunque allo sco
perto — aserva un delegato — ma stia
mo attenti perché davanti a noi non c'è 
nessun Mosè e l'alternativa democratica 
non sarà una manna che cade dal cielo. 
Che cosa sarà allora? *Né un'illusione 
né una nuova ora X — risponde Ugo 
Pecchioli nelle conclusioni — piuttosto 

una grande spinta per la ricomposizione 
del tessuto democratico: Noi non guar
diamo a schieramenti o a gruppi già ca-. 
talogati perché le forze reali del muta-
mento sfuggono alle regole dei censi
menti statistici; sappiamo che al di là 
dèlie difficoltà anche grandi gli esiti del
lo scontro politico e culturale sono tutti 
aperti, che è forte il bisogno di aprire 
una strada nuova dopo i profondi guasti 
della vecchia gestione clientelare del po
tere». 

•' Forse il dibattito congressuale, cer
cando orizzonti alti, qualche volta non 
ha scorto le asprezze del percorso im
pervio che gli stava tra ipiedi. Ma com
plessivamente lo sforzo ai ricerca è stato 
rilevante, coraggioso, intelligente, tanto 
da far dire a Pecchioli che il congresso 
«aveva visto giusto dando rilievo al peso 
che ha il Veneto nella vicenda italiana*. 
Un caso nazionale, «un nodo centrale 
che riguarda tutto il paese. È importan
te esseme consapevoli, definire delle 
proposte che si sostanzino del contribu
to della gente, e da qui traggano forza 
per diventare movimenti di massa*. 

Lo s\iluppo veneto perde infatti col
pi. Il lavoro nero e precario si estende 
condizionando soprattutto le donne e la 
famiglia, l'emigrazione è ripresa nel Po
lesine. Se qualcuno ricorda cos'era un 
tempo il delta padano con il 30 cè di tbc, 
i suoi casoni di fango e canna palustre, e 

S niella straordinaria notte di trenta anni 
a, quando i casoni furono tutti bruciati 

dagli abitanti tanto che il cielo se ne 
illuminò a giorno, e la gente occupò le 
stalle degli agrari riscaldate e conforte
voli, capirà meglio cosa significherebbe 
un processo di regressione. 

È in questi scenari che avanzano nuo
ve figure sociali. Prima di tutto le don
ne. Sono le cosiddette «nuove soggettivi
tà; tanto ripetutamente evocate da sug
gerire un ammonimento al delegato Fe
derici: «D'accordo, ma badiamo che alla 
fine tutto non si riduca alla celebrazione 

di nuovi riti liturgicù.-Jnfine la Chiesa, 
non più universo levigato e compatta; 
ma complesso sistema di mondi diversi 
gli uni dagli altri e sempre più restii a 
identificarsi con la DC della questione 
morale e del consumismo edonistico. 

'L'attuale movimento della pace — sì 
è chiesto il segretario regionale Ariem-
ma — avrebbe l'ampiezza che ha, spe
cialmente nel Veneto, se non ci fosse 
l'impegno delle organizzazioni cattoli
che e dello stesso episcopato? Si può 
rinnovare la nostra regione e andare 
verso una nuova qualità dell'esistenza 
senza il contributo dei cattolici, con la 
loro autonomia e identità?*. 

Di fronte a questo mondo ora magma
tico ora tradizionalista il PCI veneto ha 
lanciato una sfida, «stando ben attenti a 
non recidere le nostre radici*. Si è pro
posto di mettere a punto il progetto di 
un nuovo blocco storico che sia capace 
— partendo anzitutto dall'unità a sini
stra — di 'rappresentare e organizzare 
tutto l'insieme delle forze produttive, in ' 
una visione assai più ampia delle sem
plici alleanze di forze sociali*. Natural
mente Varco dei temi affrontati è staio 
molto più vasto, a cominciare dalla tra
gedia polacca che ha visto un consenso 
pressoché unanime dei delegati intorno 
alle posizioni del PCI. 

Al momento di discutere delle candi
dature per il nuovo comitato regionale, 
Massimo Cacciari ha chiesto di non en
trare a fame parte. Poiché la proposta 
gli è stata confermata, Cacciari ha repli
cato che i suo[ numerosi impegni (tra i 
quali l'attività parlamentare) non gli 
consentirebbero di partecipare con la 
frequenza che ritiene necessaria anche 
per condurre la propria battaglia su al
cuni punti emersi dal dibattito congres
suale coi quali non concorda: tra questi 
le valutazioni sull'inchiesta del 7 aprile 
cui aveva fatto riferimento nelle conclu
sioni anche il compagno Pecchioli. 

Flavio Michelini 

Trieste e il Friuli non devono 
diventare solo «aree di servizio» 

Dada nostra redazione 
TRIESTE — Per i comunisti 
del Friuli Venezia Giulia, che 
appena due settimane fa a-
vevano animato un largo 
schieramento unitario alia 
manifestazione per la pace a 
Redipuglia, gli avvenimenti 
polacchi hanno rappresenta
to un colpo duro alia tenace 
iniziativa per la distensione. 
la coopcrazione internazio
nale, l'autonomia dei popoli • 
e degli Stati. Le vicende della 
Polonia hanno perciò occu
pato molta parte del dibatti
to al congresso regionale 
concluso domenica a Trieste. 
così come hanno preminen
za nel discorso del compagno 
Achille Occhetto. 

•La scelta dello stado di as
sedio — ha detto il dirigente 
comunista » è la prova del 
fallimento di un sistema so
ciale e politico, dimostra una 
incapacità di fondo a com
prendere la realtà della so
cietà polacca. Se la classe o* 
persia di quel Paese ha chie
sto profondi cambiamenti. 
ciò significa che molte cose 

I non hanno funzionato, che le 
posizioni di potere dei buro-

' crati hanno prevalso sui bi-
' sogni della classe operaia in 

nome della quale si afferma-
, va di governare. Non si è vo-
; luto affrontare il nodo della 
i democrazia politica e ormai 
• dobbiamo registrare — ha 
; osservato Occhetto — che le 
i società dell'Est europeo han-
* no esaurito la loro capaciti 
i propulsiva. Ciò conferma I* 
Ì analisi del PCI e la ricerca, 
; che non data certamente da 
' ieri, di una via originale al 
1 socialismo per il nostro Pae-
. se e per l'Europa*. 
'• Nella relazione del segre

tario regionale Giorgio Ros
setti e in molti Interventi si è 
cercato di ricomporre 11 di
scorso sulle specificità del 
Friuli Venezia Giulia nel 
contesto della crisi economl-

l ca e del problemi che trava
gliano Il Paese. La valorizza-

1 zione delle diversità — stori-
I che, culturali, linguistiche, 
< etniche — deve consentire di 

realizzare una più avanzata 
I unità regionale, battendo le 

tentazioni all'isolamento e ai 
particolarismi. C'è una crisi 
pesante, ai limiti del vero e 
proprio degrado, che attana
glia Trieste e l'Isontino e si 
identifica in larga parte con 
il dissesto delle partecipazio
ni statali (navalmeccanica e 
siderurgia in primo luogo). 

Intanto la cooperazione 
internazionale non ha cono
sciuto qui il decollo che l'im
postazione degli accordi di 
Osimo con la Jugoslavia la
sciava intravedere. Nuove 
contraddizioni si aggiungo
no a quelle che hanno sem
pre percorso questa regione 
difficile: quelle del divario 
crescente tra zona e zona, tra 
un Pordenonese caratteriz
zato da una grande industria 
alle prese con i travagli della 
sua stessa crescita (e il caso 
della Zanussi), un'area terre
motata friulana ancora da 
ricostruire completamente 
ma indubbiamente benefi
ciata da un nuovo e convulso 
sviluppo economico e la fa
scia al confine orientale du
ramente emarginata. 

A tutti questi problemi la 
Regione, operante ormai da 
17 anni, non ha saputo ri
spondere. La gestione demo
cristiana ha preferito la linea 
delle non scelte e dell'assi
stenzialismo clientelare ad 
una efficace politica di pro
grammazione e riequillbrio 
territoriale. Non è un caso 
che all'aggravarsi della crisi 
la - maggioranza regionale 
(DC, PST FRI) risponda con 
un meschino tentativo di im
barco nella Giunta dei so
cialdemocratici, dei liberali e 
dell'Unione Slovena, con
trassegnato dalle beghe per 
la redistribuzione dei posti. 

I comunisti richiamano al
l'esigenza di una trasforma
zione profonda dell'Istituto 
regionale, attuando real
mente lo Statuto Speciale e 
un nuovo governo dell'eco
nomia e dello sviluppo. Il 
congresso ha ribadito il ri
fiuto ad un declassamento 
del Friuli-Venezia Giulia ad 
area di servizi, riaffermando 
la volontà di salvaguardare e 
rinnovare il patrimonio in

dustriale insieme all'espan
sione di un terziario qualifi
cato. 

Un problema cruciale è ri
sultato ancora una volta la 
condizione di Trieste, avvili
ta da una vicenda municipa
listica in aperto contrasto 
con la sua conclamata voca
zione intemazionale. Per 
questa città chiamata in pri
mavera ad una difficile ve
rifica elettorale (si voterà per 

' il Comune e la Provincia, at
tualmente commissariati) 
serve una svolta decisa. Le 
premesse sono il rilancio del
l'industria del porto sullo 
sfondo di una cultura della 
convivenza tra italiani e slo
veni. Questi ultimi sono an
cora a rivendicare gli stru
menti legislativi che assicu
rino il loro sviluppo di comu
nità nazionale: un terreno, 
questo, sul quale i comunisti 
sono da sempre in prima fila 
cosi come su quello della va-
lortsaaalone della lingua e 
della cultura friulana. 

Fabio liiwinkl 

per la pace al fine di impedi
re che la crisi polacca sia usa
ta per bloccare il dialogo sul 
disarmo che oggi più che mai 
deve procedere. 

E c'è l'altro tema trattato 
dal Congresso, quello della 
alternativa democratica, del
ta sua credibilità e concretez
za, strettamente saldato ai 
temi di una nuova qualità 
dello sviluppo, nel Mezzo
giorno e in Italia. Bassolino 
aveva detto nella sua relazio
ne che occorre ancora sottoli
neare il carattere di svolta 
della nostra linea dell'alter
nativa democratica, una svol
ta che rompe ogni continui
smo con la esperienza del 
triennio della solidarietà na
zionale. E dunque occorre 
non più ripetere, soprattutto 
nel Sud, esperienze di colla
borazione di governo con la 
DC. , 

Non sono d'accordo con 
questi accenti, ha detto An
drea Geremicca, perché vi ve
do il pericolo di un arrocca
mento in progetti -puri», 
mentre la DC va incalzata 
senza alcun timore di "spor
carsi le mani*. Geremicca ha 
ricordato come sempre — an
che quando a Napoli vinsero i 
monarchici nel referendum 
del '46 — i comunisti abbiano 
avuto i loro momenti più alti 
e avanzati di strategia, quan
do non si sono chiusi, ma han
no incalzato gli avversari co
stringendoli (come è stato 
anche nei giorni scorsi nella 
vicenda della Giunta Valen- , 
zi) a modificare le loro posi- * 
zioni e a trattare. Tanto più '-
si impone oggi una risposta a 
questa altezza • in quanto ,, 
sempre più drammatici sono 
i contorni della emergenza 
sociale a Napoli: un dato sul 
quale spesso si tende a sorvo
lare. Ranieri, segretario cit- -
tadino, ha detto che imposta
re la questione della alterna
tiva come un fatto tutto in
terno alla logica di partito, 
insistendo su passate recri
minazioni o critiche e auto
critiche, significa privare 
quella scelta dei suoi caratte
ri oggettivi e quindi delle sue 
grandi capacità propulsive. 
Così anche De Cesare e Mola 
hanno criticato l'impostazio
ne data - da Bassolino alta 
questione, sostenendo che 
per quella via si finisce per 
confondere l'alternativa de
mocratica con l'alternativa di 
sinistra e perfino con l'alter
nanza di Craxi. 

Alinovi, Nicchia, come già 
gli interventi del giorno pre
cedente, hanno insistito sull' 
oggi dicendo.che comunque 
ora deve essere chiaro al par
tito, che la linea della solida-; 
rietà nazionale £ superata, 
improponibile, irripetibile. E 
a queste aggettivazioni sono -
andati puntualmente i più 
ampi applausi del Congresso. • 

E' giusto sottolineare la 
novità insita nella linea della 
alternativa, ha detto su que
sto punto Adriana Seroni, 
ma ciò non significa certo o-
scurare la grande ispirazione 
di fondo, direi strategica, che 
ha mosso la nostra lotta di ie
ri e di oggi. E cioè l'idea di un • 
processo di trasformazione 
della società italiana che a-
vanzi sul terreno democrati
co. Nel compiere questa no- ' 
stra scelta, noi non siamo 
partiti dall'ipotesi di uno 
schieramento identificabile . 
con quello di sinistra. E ciò 
sia perché esistono divisioni 
anche in quello schieramen
to, sia perché l'alternativa 
democratica deve coinvolgere 
forze ben più ampie, deve es
sere un processo profondo 
nella società, tale da indivi
duare e dare una risposta ai 
nuovi bisogni e ai nuovi sog
getti, senza d'altro canto tra
scurare quelli più antichi (la 
donna che cerca un nuovo 
rapporto con l'uomo, per e-
sempio, è la stessa persona 
che vuole una casa e chiede 
lavoro). 

Ben più ampio e ricco di 
quanto qui si possa dire, è 
stato il dibattito durato due 
intere e fitte giornate, per 
ore, con decine di interventi 
— e ricordiamo ancora quelli 
di Vignola. di Carlo Ferma-
riello, di Cuomo, di Boffa, di 
Mariuccia Masala — che tut
ti rifuggivano sia da toni vit
timistici, sia da accenti socio
logici o economicistici, sìa da 
astrazioni, ma erano invece 
concreti (pensiamo ai delega
ti operai, alle voci delle sezio
ni della città di Napoli, a 
Suelle delle città e delle zone 

ell'interno) e disegnavano 
uno scenario crudo, talvolta 
inedito, della realtà di questa 
regione tanto ferita. Inter
venti pieni di intelligenza e 
di passione, tutti politici. 

Come tutta politica e molto 
significativa è stata l'ultima 
giornata, domenica. Dalle no
ve di mattina alle cinque del 
pomeriggio, senza intervallo, 
oltre cinquecento delegati 
hanno discusso — un oratore 
a favore e uno contrario pri
ma di ogni votazione — e vo
tato i documenti e gli emen
damenti che la Commissione 
politica aveva raccolto e che 
con impegno e non generico 
uso di competenze specifiche 
affrontavano ogni aspetto 
della realtà campana, p af
frontavano con sforzo inno
vativo di analisi grandi que
stioni come quella della crisi 
polacca. Una palestra di de
mocrazia che bene ha conclu
so le giornate di dibattito. 
Anche per queste vie il parti
to si educa e si rinnova: per 
essere, oltre che memoria di 
sé, soggetto nuovo nella socie-
tè dì questi anni 

UeoBtfuct 

Peri 
partiti 

governativi 
è giusto 

l'uso 
facile dei 
decreti 

ROMA — La Camera dovrà 
pronunciarsi nelle prossime ore 
con votazioni segrete, sulla le
gittimità di due decreti-legge e-
manati dal governo senza che 
ricorresse neppure l'ombra di 
quei requisiti di straordinarie
tà, necessità ed urgenza, tassa
tivamente prescritti dalla Co
stituzione per questo tipo di 
provvedimenti. 

La decisione del ricorso all' 
aula è stata presa ieri sera dai 
comunisti, in seguito alla deci
sione presa in mattinata dalla 
maggioranza pentapartita della 
commissione Affari Costituzio
nali di dare il via a tutti e sei i 
decreti al suo esame nonostan
te che il difetto dei presupposti 
costituzionali fosse evidente 
per la maggior parte di essi, ed 
addirittura clamoroso in due 
casi: quello del decreto che mo
difica la disciplina del fondo in
terbancario di garanzia e quello 
che stabilisce la proroga delle 
gestioni commissariali degli en
ti previdenziali. 
y Su questi decreti la commis
sione Affari costituzionali do
veva applicare per la prima vol
ta, appunto ieri, la nuova nor
ma regolamentare, diretta ad 
un preventivo esame di legitti
mità dei decreti. Il sistema del 
«filtro» tende appunto a ricon
durre lo strumento (ecceziona
le) della decretazione nell'alveo 
dell'eccezionalità riservatogli 
dalla Costituzione appunto per 
impedire che una legislazione 
anomala — eppure sempre più 
frequentemente adoperata dai 
governi — tenda a sovrapporsi 
a quella ordinaria del Parla
mento. 

' Ebbene, ignorando ogni ri
serva ed ogni manifesta irrego
larità, la maggioranza degli «Af
fari Costituzionali» ha dato il 
nullaosta all'esame di merito di 
tutti i provvedimenti ricono
scendo ad essi requisiti inesi-

. stenti. 
Da qui la protesta dei comu

nisti: «Sono prevalse sulle valu
tazioni di correttezza costitu
zionale considerazioni di mera 
contingenza politica», ha de
nunciato il vicepresidente del 
gruppo PCI, Ugo Spagnoli, rile
vando come l'atteggiamento 
della maggioranza sia stato giu
stificato, «in modo per il vero 
assai imbarazzato», dal fatto 
che i decreti sottoposti all'esa
me della Camera erano stati e-
messi dal governo prima dell' 
entrata in vigore della norma 
filtro e comunque quando era
no stati già convertiti in legge 
dal Senato. 

«Alla luce di questa prima e-
sperienza — ha aggiunto il. 
compagno Spagnoli — c'è da e-
sprimere la viva preoccupazio
ne che, dopo tanto discorrere di 
riforme e di rilancio delle isti
tuzioni, continui a prevalere la 
vecchia logica degli schiera
menti, della conta dei voti, del
l'arroccamento dì maggioranze 
al di sopra delle ragioni dì una 
corretta politica istituzionale». 
•Diverso invece il comporta
mento dei commissari comuni
sti, il cui voto differenziato è 
stato coerente a valutazioni di 
conformità costituzionale». 
•Vedremo se le future vicende 
dell'attuazione dell'art. 96 bis 
del regolamento, sia in commis
sione che nell'assemblea — ha 
concluso Spagnoli — confer
meranno queste preoccupazio
ni: certo è che si è cominciato in 
modo nettamente negativo». 

g. f. p. 

Iniziative 
per un «Natale 

di lotta 
per la casa» 

ROMA — Una sene di iniziati
ve volte a sottolineare la gra
vità e l'urgenza del problema 
della casa e l'impegno del sin
dacato ad avviarlo a soluzione 
sono state intrapresafdal SU-
NIA per il periodo delle festi
vità natalizie. «Un Natale di 
lotta per la casa», che sì carat
terizza con manifestazioni nel
le piazze delle maggiori città 
italiane come Milano, Firenze, 
Torino, Roma, Napoli, Bolo
gna, Genova ecc.. dove si svol
geranno a partire da domani 
•fiaccolate per le vie del cen
tro», e «si allestiranno alberi 
natalizi addobbati con senten
ze di sfratto e disdette di con
tratto*. 

Il SUNIA ha inoltre «inviato 
lettere ai prelati, invitandoli a 
ricordare nelle omelie natali
zie il dramma di migliaia di 
famiglie che, senza una casa o 
in procinto di perderla, tra
scorreranno le festività in con
dizioni angosciose». 

«, & <.'» t> 
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